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(...) per il semplice fatto che anche
di questa ragazzina ci dimentiche-
remo presto, come facciamo con
mille storie analoghe.

Per affrontare il tema si devono
affrontare icontrastiminimi,sotter-
ranei, nascosti, che l’integrazione o
la società multiculturale e multi-
identitaria comporta. C’è un relati-
vismo dominante che anestetizza
tutto: il pensiero e la politicadi sini-
stra - spesso lontani fisicamente
dal tema di cui parlano e straparla-
no - trovano più agevole squilibra-
re il tema giustificando ogni cosa
senza vedere i pericoli di assesta-
mentosociale.Dall’altraparte, idu-
ri e puri rischiano di diventare an-
chelorostessiunaparodia, ingigan-
tendo i disagi creando ad arte mo-
struosità.

Messo in chiaro ciò, nonmi sot-
traggo alla più ovvia delle doman-
de: quindi, che fare? La risposta
non sta nel mezzo o nel «giusto
equilibrio», perché non c’è né ci
può essere il giusto equilibrio tra
due modelli identitari profonda-
mente diversi. La giovane protago-
nista della vicenda è nata a Bolo-
gna, in Italia,dagenitoriprovenien-
ti dal Bangladesh, i quali hanno al-
tridue figlipiùgrandi.Aquestacop-
pia,denunciata,èstata temporane-
amente tolta la figlia. Una decisio-
ne molto netta, ancor più netta di
una condanna. Credo che la mag-
gioranza condivida tale scelta, per-
ché «va difesa la libertà della ragaz-
zina.Menomale che ci sono le leg-
gi».

Oraperòviprovoco.Davveroab-
biamo da insegnare? Proviamo a
metterci nel panni di un gruppo di
musulmani di fronte alla notizia
che segue: in provincia di Bari, un
uomo è stato condannato a soli sei
anni e tremesi per l’assassinio del-
la moglie; il giudice - una donna -
glihariconosciuto l’attenuantedel-
la provocazione, in quanto la con-
sorte gli rompeva -diciamocosì… -
un po’ troppo le scatole. Persino i
figli hanno scritto una lettera al pa-
dre, giustificandolo. Provate a im-
maginare comesidarebberodigo-
mito gli islamici nel leggere questa
notizia:«Epoivengonoa fare lamo-

raleanoi». In effetti anche le sorelle
dellaragazzadiBolognahannosoli-
darizzatocoigenitoriperaverpuni-
to la ragazzina troppo occidentale.

Per tornareal temadi fondo,non
credo che tocchi alla magistratura
o alle forze dell’ordine stabilire il
modello di società (questo vale an-
cheneicasidialtridiritti civili su cui
lagiurisprudenzasi sostituisceal le-
gislatore). Mi metto nei panni di
quei due genitori: se tutto intorno
mi fa credere che lo Stato rispetta la
mia identità religiosa equella iden-
tità religiosaprevede,ammettee in-
coraggia una educazione anche ri-
gorosissima, perché dovete toglier-
mi una figlia disobbediente? È qui
cheva incortocircuito ilmulticultu-
ralismo a maglie larghe. Allo stato
attuale delle cose, quei genitori so-
nodentro una identità cuinessuno
ha posto delle critiche profonde e
dei limiti. Se la mettiamo sul piano

della legge, dobbiamo ammettere
cheladdoveadunuomosonorico-
nosciute le attenuanti perché la
moglie è una rompiscatole, l’im-
printing religiosovalemoltodipiù.
Ecco perché la «perimetrazione»
della società non spetta ai giudici.
Spettaaquellaparola chepurtrop-
po abbiamo logorato: la politica. È
una scelta politica (inteso nel sen-
so largo, nonnel senso delpalazzo
o dei partiti) indirizzare chi arriva
versounmodello che la società in-
tende come «perimetro» condivi-
so.

A quei genitori non si deve arri-
vare a togliere i figli; a quei genitori
- tutti - si deve far capire che vivere
all’occidentale è una opzione nor-
maleepossibile,che lasocietà (an-
cor prima che lo Stato) non trova
affatto scandalosa o peccaminosa.
Pertanto se costoro hanno deciso
divivere inquestapartedimondo,

il loro vivere socialmente si scinde-
rà dal loro vivere e pensare religio-
samente.Nonci sonoviedimezzo.
Se la discussione sul velo o sulle
moschee diventa centrale stiamo
sbagliando. Quel velo va depoten-
ziato perché altrimenti diventa un
simbolo da difendere anche a co-
stodi rasare azero la figlia disobbe-
diente. L’identità sociale non sta
nel velo. Come non sta nella croce.
Agli immigrati che arrivano e an-
che a quelli che sono qui da anni
(come nel caso di Bologna) si dice
chiaramente che il modello di so-
cietà non è quello dove un princi-
pio religioso diventa stella polare.
Lareligioneèunasceltadi tipoper-
sonale. Può essere un modello cui
ambire,ma non è ilmodello socia-
le.E iprimiadoverglielo diredevo-
no essere anche nelle moschee i
musulmani.
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■■■ E chi l’avrebbe mai detto che
in quella terra di balzani razzisti co-
me ilVeneto si annidasseunacellu-
la jihadista?Eproprionelle vicinan-
ze di piazza San Marco a Venezia
dove solitamente tramano
all’integrità dello stato italiano peri-
colosissimi gruppi eversivi denomi-
nati Serenissimi? Indimenticabili le
gag dellamagistratura contro gli in-
dipendentistiarmatidi tankospara-
biglie cheosavano scalare il campa-
nile marciano con grappa e vessillo
in pugno: vere e proprie retate con
decinediarrestieprocessiperdiret-
tissima.Persone innocue sono state
trattate come terroristi per l’infame
protervia dimanifestare senza veli e
senza armi la nostalgia della mille-

nariaRepubblica Serenissima.È in-
dimenticabile la presenzamilitare e
della Digos a ogni celebrazione del
patrono veneziano di San Marco
nell’omonima piazza. E mentre lo
stato italiano a mezzo dei suoi pro-
curatori inseguiva da anni lo stuzzi-
cadenti dell’inesistente terrorismo
indipendentista, a poche calli di di-
stanza una gigante trave islamica
eraprontaascatenare l’infernoaVe-
nezia.

«Rialto è piena di miscredenti:
mettiamo una bomba, così finiamo
in paradiso da Allah»: damesi que-
sti signori (si fa per dire)progettava-
noattentati e - scrivenell’ordinanza

il gip dottor Scaramuzza - «non si
tratta di una cellula dormiente, ma
sonoben determinati a colpire».

Questi terroristi kosovari erano
impegnati nel pianificare morte e
sangue, si addestravano con armi e
reclutavano soldati di Allah nel pie-
no centro di Venezia. Avevano tutti
un lavoroe finoall’altro ieri l’on.Bol-
drini li avrebbe definiti risorse per il
futuro del nostro Paese. Fortuna ha
voluto chequesti soggettininonna-
scondessero in alcun modo le loro
mire terroristiche, la loro indole vio-
lenta e il loro odio per i cristiani al
punto che uno di loro fu denuncia-
to dal datore di lavoro qualificato

«cristianodimerda».
LaProcuranonpotevanonvede-

re e non sentire che nel cuore del
Veneto una cellula violenta inneg-
giava ad Allah e alla morte dei mi-
scredenti. Forse nemmeno i magi-
strati credettero alle loro orecchie,
quando sentirono la differenza del-
le intercettazioni dei vari nuclei ter-
roristici presenti a Venezia: da una
parte le pericolose cellule alcolico-
serenissimeauscultatenella loro te-
meraria convinzione di celebrare
quell’atto eversivo contro lo stato
che èun referendumpopolare, dal-
l’altropericolosissimi jihadistidaar-
restare solo poco prima che collo-

chino l’esplosivo,perché per la sini-
stra sonopersoncineperbene finoa
prova contraria. Il delirio progressi-
staèstatoultragarantistacon islami-
ci, zulù e attentatori d’ogni genere,
mentre ha colpito con ferocia inau-
dita qualsiasi pulsione autonomista
dei Veneti additati di un razzismo
inesistente. Finalmente l’evidenza
schiacciante della follia anticristia-
na emacabramente razzista desta e
spaventa la nostra regione e le no-
streprocure.Nonèmai troppo tardi
per abbandonare permissivismo
sciattoe lassismocialtroneoperpre-
ferire San Marco ad Allah. Compli-
menti alla magistratura che final-
mente inizia a distinguere che tra
chi pianifica bombe e chi progetta
referendum…
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■■■ Fatima è nata a Bologna. Ha sangue
bengalese come i genitori.Ma quel che ha vi-
sto fin daquando è venuta almondo (14 anni
fa) in una delle case umili di Borgo Panigale,
nonè ilBangladesh.Bensìquellaperiferiad’I-
talia che ha le proprie regole e i suoi cittadini.
E quelle regole e quel popolo, lei li incontrava
per strada, alla gelateria, all’oratorio e a scuo-
la.Doveunamattinaèstatacostrettaapresen-
tarsi senza i capelli.Derubata della sua identi-
tà, privata dell’immagine che aveva di sé; pu-
nita dallamammaperché ha osato rifiutare il
velo preteso da Allah. Rasata a zero perché,
quel velo, lo toglieva una volta uscita di casa
perpoi rimetterlo al rientro.Fatimaè stata ca-
stigata dai genitori perché agli insegnanti che
le insegnavano le regole di casa nostra, lei si è
presentata secondo queste stesse regole. Allo
stessomododeisuoicoetanei.Sichiamainte-
grazione. Ma per i suoi genitori e per la loro
religione, tutto ciò andava rifiutato. A costo
d’imprigionare Fatima dentro una cultura e
una religione estranei al mondo in cui l’han-
nofattacrescere.Edoveessistessihannoscel-
to di vivere. L’hannoportata in occidente e lei
voleva vivere da occidentale, con i suoi capel-
li, la sua identità e un codice di regole valide
per la gente e il luogo dove lei si è trovata e le
hanno detto di vivere. Fatima è stata punita
peravere rispettato la regolae ilcostumeusati
dai suoi simili. Perché si era integrata.

«Non ti voglio più come figlia, non sei una
bravamusulmana» lehadetto lamadrepren-
dendo le forbici.A scuola loha raccontato.Da
qui la denuncia della preside e il provvedi-
mento del giudice deiminori, che ha allonta-
nato la ragazza dai genitori affidandola a una
strutturaprotetta.Restano ledue sorellemag-
giori di 16 e 17 anni. La prima dice: «non è
vero che Fatima è stata rasata perché non vo-
leva mettere il velo. La religione non c’entra.
Si è tagliata i capelli da sola e siccome non le
piacevano la mamma l’ha rasata». Paura? Il
procuratoreSilviaMarzocchiaccusa i familia-
ri di maltrattamenti e ha ordinato accerta-
menti anche sulle altredue sorelle senzaperò
allontanarle. Loro, dicono i carabinieri «non
rifiutavano il velo».
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La Svizzera chiude i valichi di notte per i ladri

Dopo i Serenissimi, i pm si accorgono dei jihadisti

Nuovi accertamenti
Le sorelle di Fatima
difendono i genitori
«L’islam non c’entra»

L’inchiestadiVenezia
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Confini chiusi contro i ladri. Da ieri notte, il
Canton Ticino ha deciso di chiudere, dalle 23
alle 5 del mattino, tre valichi con le province
di Varese e Como per frenare i «troppi ladri»
dall’Italia. Per ora i passaggi di Pedrinate,No-

vazzano-Marcetto e Ponte Cremenaga saran-
no bloccati per sei mesi in via sperimentale,
mac’è chi sostiene chepresto verranno chiusi
di notte tutti i 16 valichi con il Belpaese.Molte
le polemichementre la LegadelTicino esulta.

Il caso della giovane punita perché rifiuta il velo

Ragazzarasata?FigliadiunOccidentesenza identità
I problemi di integrazione colpa di una società che non sa definire e tutelare i propri diritti. Compito che non spetta aimagistrati
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